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SPECIALE SCUOLA) 

Un'estate 
piena 

di cortili 
UN'ESTATE piena di cortili. Ma anche 11 cortile 

spesso è un premio perché ci si gioca con gli 
altri bambini. Altrimenti, come scrive Rosanna, 
tei anni, da Potenza, c'è la solitudine («sto sul 
balcone sola con la bambola») o la noia, come di­
ce Anna, 12 anni, da Verona («stiamo nel terraz­
zo a giocare in silenzio, ma più, che giocare guar­
diamo i tetti mezzi rotti e i camini scarcassati 
che abbiamo davanti »). 

Solitudine e noia sono protagonisti di moltis­
sime lettere della nostra « Inchiesta ». Si introdu­
cono nel mondo naturale dell'infanzia, mortifican­
done 11 bisogno istintivo di gioia, di compagnia, di 
spensieratezza. 

«Mi annoio, sono triste e vorrei che il tempo 
passasse subito e venisse ottobre per la solita vi­
ta», scrive Luciana, 12 anni, da Fuorigrotta; «De­
vo rassegnarmi a vivere nella mia solitudine che 
a quanto pare non mi vuole lasciare», ragiona Gra­
ziella, dalla Maddalena. Non sono sfoghi roman­
tici: Lucia vive «nella grigia zona dei campi Fle-
grel», immersa nelle nebbie delle ciminiere del-
ntals ider, vorrebbe andare al mare, ma non può 
perché a casa «non ci sono le possibilità»; Gra­
ziella spiega che per lei le scuole sono finite pri­
m a ancora di cominciare perché non ha « i soldi 
per comprare i quaderni, le penne, tutti gli attrez­
zi naturali», né può divertirsi, perché le mancano 
persino i soldi per andare una volta al cinema. 
Per lei le colonie sono un sogno irraggiungibile: 
*le colonie — scrive — sono per i figli di papà 
che possono pagare i preti e le suore, non per i 
figli • degli operai ». ••- • ' . ; . * . 

LE VACANZE al suono dei juke-box, coi piccoli', 
che costruiscono castelli dì sabbia sulle spiag­

ge, che fanno allegri girotondi sui prati, che cam- . 
minano «nei veri boschi con stelle alpine e altri 
fiori», come fantastica Gabriella, esistono, certo, 
ma non per la maggioranza dei bambini. Invece la 
televisione, i libri di scuola, i giornaletti le con­
trabbandano come se fossero un bene comune 
a tutti: così, chi è costretto a rimanere a casa si 
sente « scartato », tanto più perché gli si fa credere 
che è un'eccezione. «Mi annoio di stare in città, 
i miei amici sono andati in vacanza e io sono 
rimasto solo », scrive Roberto, 9 anni, di Alessan­
dria; e Giuliano, 8 anni, di Jesi, aggiunge: «lo le 
vacanze le vorrei passare come le passano i miei 
compagni, andando al mare o in montagna, ma a 
casa mia non si può ». Questo « a casa mia non si 
p u ò » ritorna in molte lettere, ma senza acrimo-
mia, né pietismo. E' una constatazione piena di 
dignità. 

I bambini della nostra «Inchiesta» sbagliano 
qualche volta le acca e le doppie e i verbi, non 
separano le parole e non mettono punteggiatura, 
ma dimostrano una maturità umana che stupisce 
e commuove. Sono piccoli — 8, 9 anni, al massimo 
12, 1 3 — m a partecipano alla vita delle loro fami­
glie, ne conoscono* Ie*4if fìcoltàt e assumono -d'istinto . 
i l proprio posto nella collettività. Sono figli di 
lavoratori; ;mWtò "spesso di comunisti, e misurano 
la realtà con una serietà, una fierezza che colpi­
scono. Gabriella scrive: «A scuola quest'anno ho 
fatto il mio dovere, ma di andare al mare o ai 
monti non ci penso nemmeno, perché la mamma 
va a lavorare in fabbrica e mio padre è colono»; 
come lei, Roberto: « Sono stato promosso con sod­
disfacenti voti, mi tocca lavorare in campagna », 
perché «il mio paese è uno dei più poveri del­
l'Irpinia » e « mio padre è quasi sempre disoc­
cupato ». 

LA VITA, nelle città come nei paesi e in cam­
pagna, è organizzata a prescindere dall'uomo, 

e i bambini, inconsciamente, se ne sentono oppres­
si. Il verde inesistente, il traffico pericoloso, 1 
rumori ossessivi, gli orari di lavoro pesanti, l'in­
quinamento, il nervosismo, le paure, la preoccupa­
zione incalzano dappresso i bambini vanificando 
i loro sogni. Eppure sono sogni modesti: «Non ho 
mai visto il mare, vorrei tanto tuffarmi nelle on­
de», «Quanto vorrei passare una settimana in mon­
tagna», «Se sarò buona mi porteranno per due 
giorni dai nonni», «Io le vacanze non le vorrei 
passare come un re, mi basterebbero alcuni gior­
ni in montagna o al mare con la mia famiglia», 
«Che bello se avessimo i soldi per mandarmi in 
colonia». : . .'"-.--

Sono sogni che si potrebbero realizzare: la let­
tera di Massimo, da Forlì, racconta di una vacan­
za felice in un « centro estivo » comunale, do­
ve « tutto è un susseguirsi di belle esperienze sem­
pre nuove», dove ogni cosa « è attrezzata perché 
noi bambini possiamo costruire ed esprimerci in 
vari modi dal pennello alla zappa». E' una lettera 
allegra, piena di gioia di vivere, che Massimo con­
clude con un desiderio: «vorrei che tutti i bambi­
ni e soprattutto quelli che non hanno la possibi­
lità di fare le vacanze vivessero questa bella espe­
rienza». 

Sulle colonne dell'Unità quest'augurio si affian­
ca al saluto che una bambina, Felicia, manda da 
un paesino della Calabria « a tutti i ragazzi che 
sono come me, senza vacanze, senza speranza». 
Perché l'augurio di Massimo sì realizzi, perché non 
ci siano più in Italia bambini «senza vacanze, sen­
za speranza», i lavoratori lottano ogni giorno: è 
una lotta di cui queste lettere sottolineano l'im­
portanza e l'urgenza. 

ITI . IT I . 

Tante voci per la nostra « Inchiesta tutta scritta dai bambini » 

SIAMO IN VACANZA: DOVE E COME... 
Speriamo che quando 
sarò grande... 

GIULIANO ANGELONI - 8 ANNI 
Il ELEMENTARE • JESI (AN­
CONA) 

« Io le vacanze le passo a casa di 
mia zia e qualche volta vado a casa 
di mia nonna. Qualche volta vado a 
casa a fare una passeggiata con i 
miei genitori e con mia sorella. Io al 
mare ed in montagna non ci posso 
andare perché i miei genitori lavo­
rano. A casa di mia zia lo faccio 
i compiti e qualche volta gioco a 
pallone. Quelle volte vado a casa 
sono contento perché vado a giocare 
con i miei amichetti. Io le vacanze 
le vorrei passare come le passano i 
miei compagni andando al mare o 
in montagna ma a casa mia non si 
può. Speriamo che quando sarò più 
grande ci andrò». 

Abbiamo messo-
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un geranio per 
allontanare le vipere 

MARIA PIA BEGLIOMINI - 12 
ANNI - PIASTRE (PISTOIA) 

«Siamo giunti alle vacanze esti­
ve. ma purtroppo devo passarle a 
studiare, perché sono stata riman­
data in matematica. In agosto mi 
dedicherò un poco ai giochi e la 
domenica andrò a fare delle passeg­
giate in automobile insieme ai miei 
zii. Quest'anno io e i miei amici 
abbiamo formato un club quello 
delle « Giovani Marmotte ». I mem­
bri di questo club sono 4: Gabriele 
Da Rin, un amico che viene in vil­
leggiatura al mio paese, Nadia Be-
gliomini. Sandra Begliomini. La mia 
più cara amica, ed io. 

Poco lontano da casa mia abbia­
mo costruito una capanna per an­
darci a fare merenda. Vicino alla ca­
panna ci abbiamo messo un gera­
nio per allontanare le vipere. 

Le vacanze estive le vorrei passare 
giocando con i miei cugini e amici, 
andando con i genitori dai parenti 
e a fare delle passeggiate nel bosco ». 

Il mio paese 
è uno dei più poveri 
dell'Irpinia 

ROBERTO BELMONTE • 14 AN­
NI • III MEDIA • BONITO (AVEL­
LINO) 

«Da non molto ho terminato le 
scuole ed anche se sono stato pro­
mosso con soddisfacenti voti, mi toc­
ca lavorare in campagna. Solo po­
che ore delia giornata dedico al gio­
co e alla lettura. Questo perché 11 
mio paese, Bonito, è uno dei più 
poveri paesi dell'Irpinia, dove man­
cano del tutto piccole industrie o 
fabbriche, quindi mio padre è quasi 
sempre disoccupato. Per questo mo­
tivo, io le vacanze non posso go­
dermele, perché devo aiutare mio 
padre nel lavoro campestre, poiché 
sono un ragazzo abbastanza grande. 
« Nel mio paese, solo poche perso­
ne trascorrono le vacanze al mare o 
in montagna, cioè quelle che hanno 
un buon reddito di denaro. Anche 
io vorrei trascorrere le vacanze al 
mare, perché non ci sono mai anda­
to. sarei il ragazzo più felice del 
mondo se trascorressi anche pochi 
giorni delle mie vacanze al mare. 
Vorrei divertirmi come si divertono 
gli altri ragazzi che hanno la possi­
bilità di trascorrere le loro vacanze 
al mare. Vorrei tanto tuffarmi nelle 
onde, costruire castelli di sabbia, di­
vertirmi con degli amici e Tare ga­
re di nuoto. Quanto sarebbe bello 
tutto ciò! Purtroppo sono solo dei 
miei sogni, perché in realtà, mi devo 
contentare di trascorrere le vacanze 
nel mio paese, anche se mi annoio 
moltissimo. Spero che quando sarò 
grande con il frutto del mio lavoro 
potrò trascorrere anch'io una parte 
delle mie vacanze al mare, dove de­
sidero tanto andare». 

Io mi annoio molto 
a stare in città 

ROBERTO IULI - 9 ANNI - ALES­
SANDRIA 

«Cara Unità, io mi chiamo lui» 
Roberto e ho 9 anni. Le VACANZE 

IO • LE - PASSERO" A • CAMPEG­
GIO PERO" SOLO - PER 5 
GIORNI IL - RESTO - DELLE • 
VACANZE LE PASSERO' - IN 
• CITTA; io mi annoio molto di sta­
re in città, I miei amici sono anda­
ti in vacanza e lo sono rimasto solo ». 

Per le vacanze 
manca la possibilità 
e non c'è tempo... 

VILMA ALBERINI • 13 ANNI -
Il MEDIA GUALTIERI (REG­
GIO EMILIA) 

« Dopo la fine della scuola lo de­
vo purtroppo aiutare mia madre e 
anche andare a guidare il trattore 
con mio padre perché noi siamo con­
tadini. Io abito in campagna e le 
vacanze le trascorro qui, certe volte 
vado a fare un giro da mia sorella 
che abita a Tarnoto Taro a me pia­
ce perché ha una bambina di 7 mesi 
che abita Parnoto Taro a me pia-
rebbe andare in villeggiatura per pas­
sare le vacanze con i miei genitori 
ma manca la possibilità e non c'è 
il tempo. Non sono mai stata in co­
lonia e neppure ci vorrei andare, 1 
bambini non sono liberi, loro vanno 

. al ̂  mare per fare l bagni, per essere 
liberi, non essere sempre comandati 

~ e non esagerando pure picchiati dal­
le signorine che non hanno pazien­
za. Le vacanze io le vorrei trascor­
rere più libera, via da casa oppure 
anche se a casa avendo pero del 
tempo libero per divertirmi invece 
tutto il giorno (insomma quasi) at­
torno alle maglie perché io le ri­
camo, ad aiutare la mamma e il 
papà in campagna. In settembre 
poi comincerò a prepararmi per la 
terza media. Ciao e tanti auguri di 
buone vacanze». 

Tutto è organizzato 
per farci felici 

MASSIMO ZATTONI • 11 ANNI 
V ELEMENTARE - FORLÌ' 

«Cara Unità, ti scrivo per farti 
conoscere l'esperienza che sto viven­
do al centro estivo organizzato dal 
Comune e dalla Provincia di Forlì 
alla "Rocca delle Caminate", ex resi­
denza estiva di Benito Mussolini. 
La giornata per noi bambini del 
"centro" inizia alle ore otto quando, 
dopo essere arrivati da Porli e dalle 
altre località, facciamo colazione alla 
campagnola a base di piadina sala­
ta, ciambella, pane con olio e sale 
e frutta. Appena abbiamo terminato 
la colazione, ci riuniamo In assem­
blea con i bambini spastici che par- . 
teeipano anche loro alla vita del cam­
po e decidiamo le attività che do­
vremo svolgere durante la giornata. 

Ieri, ad esempio, siamo andati a 
visitare un allevamento di tacchini, 
siamo andati poi in un laghetto do­
ve abbiamo preso un ranocchietto 
che aveva ancora la codina nera di 
girino, e una bellissima biscia d'ac­
qua che era il terrore di quasi tutte 
le bambine; questi due animali li 
abbiamo messi nel nostro acquario. 
Poi siamo andati a mangiare, natu­
ralmente non ci sono le cameriere 
quindi a turno una squadra serve 
tutti i bambini. Dopo il pranzo, ab­
biamo ripreso le attività, una squa­
dra ha ripulito il vecchio campo 
da bocce in mezzo al bosco, una 
ha dipinto e una ha fatto la car­
tapesta e i burattini, poi abbiamo 
fatto merenda e alcuni giochi in 
gruppo, poi siamo tornati a casa. 
Naturalmente ogni giorno c'è qual­
che cosa di nuovo; ad esempio, 
un giorno abbiamo fatto la farina e 
il pane, un'altra volta abbiamo fatto 
le capanne, è tutto un susseguirsi di 
belle esperienze sempre nuove. 

Questo « Centro » che non è una 
"Colonia" (solo nel segnale stradale 
messo per la nostra incolumità) è 
attrezzato perché noi bambini pos­
siamo costruire ed esprimerci in vari 
modi dal pennello alla zappa. Abbia­
mo degli istruttori preparati in tut-
to: dalle scienze naturali, ai giochi 
manuali d'abilità e d'intelligenza. 
Inoltre facciamo escursioni, quindi 
passiamo delle liete vacanze da tutti 
i punti di vista. Io vorrei che tutti 
1 bambini e soprattutto quelli che 
non hanno la possibilità di fare le 
vacanze vivessero questa bella espe­
rienza ». 

Leggo l'Unità 
ai miei genitori 

Tutti gli alunni della scuo­
la dell'obbligo — dalla I ele­
mentare alla III media — 
possono partecipare alla no­
stra « Inchiesta sulle vacan­
ze ». Basta che scrivano a 
« l'Unità-scuola », via dei 
Taurini 19, Roma. 

A tutti i bambini che scri­
veranno « l'Unità » manderà 
alla fine dell ' « Inchiesta » 
(che si chiuderà il 10 set­
tembre) un piccolo regalo. 

TONINO POSSEMATO - 14 ANNI 
III MEDIA • PIEVE A NIEVOLE 

«Cara Unità, da pochi giorni mi 
sono finite le scuole dell'obbligo e 
con esiti buoni. La mia famiglia è 
composta da 5 persone e non ci pos­
siamo permettere di prendere una 
vacanza perché occorrono molti 
quattrini e il mio papà fa il mano­
vale, cosi dobbiamo trascorrere le 
vacanze a casa, forse i miei fratel­
li minori andranno in colonia ed io 
resterò a casa. Io sono l'unico in 
casa che ha fatto la III media e 
devo essere io quello che leggo l'Uni­
tà ai miei genitori perché sono anal­
fabeti. Cosi di questa lettera nessu­
no dei miei genitori ne sa niente e 
come avrete capito non mi hanno 
potuto aiutare. Io sarei felice se po­
treste pubblicare questa lettera cosi 
farei felici 1 miei genitori. Arrive- ' 

* derci e grazie ». 

Le vacanze 
qui in Calabria 
nemmeno sappiamo 
cosa significano 

FELICIA SPAMPINATO - 10 AN­
NI - I I I ELEMENTARE • PO-
RELLI BAGNARA (REGGIO CA­
LABRIA) 

«Cara Unità sono una ragazza da 
dieci anni mi chiamo Felicia Spam-
pinato e sono stata promossa nella 
quarta elementare e scrivo a voi. 

Ieri mentre mio papà leggeva il 
nostro giornale l'Unità owisto l'ar­
ticolo di scrivere sulle vacanze che 
noi passiamo cara Unità in Calabria 
le vacanze nemmeno sappiamo cosa 
significa io al'età mia devo aiutare 
alla mamma papà deve andare alla-
vorare la mamma deve andare allavo-
rare noi siamo sei figli io devo quar-
dare a mio fratello Giovanni a mia 
sorella Rosaria e a mia sorella An­
gela che anche sette anni ed stata 
promossa nella seconda classe i miei 
due fratelli più grandi Rocco va alla 
scuola darte professionale Ciap. 

L'altro. Natale, è stato bocciato al­
la seconda media perché mio padre 
è attivista comunista come pure an­
che il grande non è stato promosso 
ne alla seconda media e ne alla terza 
media non per inteligenza anche mio 
fratello Natale va al lavorare senza 
pagarlo in officina le passa allavo-
rare le vacanze perciò cara Unità 
queste sono le vacanze che passiamo 
io in casa a custodire i miei sorelle 
aiutare la mamma in casa e inutile 
di parlare di vacanze che qua a 
Bagnara e tutta la Calabria i figli 
dei ricchi possono andare in vacanza 
a mare o a monte l'altri centinaia 
e centinaia di bambini sono come me 
che non anno la possibilità di andare 
a nessun posto, uno perché devono 
aiutare la mamma che lavora per­
ciò il sacrificio e da noi ragazzi che 
dovremo stare in casa secondo se 
ce qualche turno di colonia vanno i 
raccomandati e non basta per nes­
suno quanto giustizie, lo ascolto in 
casa mio papà che è nel direttivo del 
partito comunista della sezione di 
Bagnara e dico maledetto governo ' 
che siamo abbandonati dalla alla zeta 
in questa Calabria ora io a te Unità 
mando un saluto, come a tutti 1 ra­
gazzi che sono come me senza va­
canze senza speranze e lavorare in 
casa». 

Mamma 
non si può riposare... 

EMANUELE DI CARLO * ANNI 
II I ELEMENTARE - MILANO 

«Cara Unità, sono un bambino di 
nove anni, ho altri due fratelli uno 
di otto, l'altro di tre anni, abito al­
la periferia di Milano dove non ci 
sono giardini e parchi, ne campi per 1 
bambini. A giocare andiamo in cor 
Mie dove le portinaie ci sgridano per­
ché giochiamo a pallone o calpestia­
mo l'erba. Per fortuna che fra po­
chi giorni andiamo al mare e ci sta 
remo per due mesi. La casa che 
il mio papà ha affittato e modesta, 
ma proprio vicino al mare. Noi gli 
altri anni siamo andati in colo. 
nia ma quest'anno non ci andiamo 
perché non ci sono i posti. La mam 
ma in questi due mesi si potrebbe 
riposare, ma non può perché deve 
pulire la casa e deve tenerci puliti 
e cucinare. Il mare è molto bello 
però ho sentito che è molto Inqui­
nato ». 

Ad andare in vacanza 
non ci penso neanche 

GABRIELLA RAGGINI 12 ANNI 
Il MEDIA - BALIGNANO LON 
GIANO (FORLÌ') 

« Sono una bambina di dodici an 
ni. Dopo aver visto il tuo invito sul 
giornale, ti scrino per dirti come 
trascorro con la mia famiglia le 
vacanze estive. Anche quest'anno ho 
fatto il mio dovere; chiudo i libri 
e i quaderni dove ho svolto serena­
mente il mio lavoro; studiato e 
scritto per tutto l'anno scolastico. 
Abito in un piccolo paese di campa­
gna. La mia famiglia lavora la ter­
ra; la mia mamma va a lavorare In 
fabbrica perché sul lavoro dei cam­
pi guadagna poco o niente (special­
mente mio padre che è colono). 
Quindi finita la scuola, faccio le 
faccende di casa (compreso dar da 
mangiare ai polli, alle mucche e a 

.volte ai maiali) oppure aiuto 1 miei 
nella campagna, e andare in vacan­
za al mare o al monti non ci pen­
so neanche. I miei due fratelli so 
no andati in colonia al mare e a 
volte quando sono stanca dico: a bea­
ti loro che si possono divertire tan­
to». Le vacanze finora le trascorro 
in questo modo, ma mi piacerebbe 
molto se potessi, andare a trascor­
rerle in montagna. Divertendomi 
molto. Passeggiando sul sentieri fra 
boschi e castagneti, vedendo ancora 
intatta la bellezza della natura; ve 
dendo laghi la cui origine sia natu­
rale e non laghi artificiali; con acque 
limpide e pure non ancora lnqui-
natedalPuomo; animali liberi e tan­
ti, tanti prati verdi con stelle al­
pine e altri fiori. Ma questo è un 
sogno che purtroppo non si avve­
rerà perché non vi è la possibilità». 

Io sono una delle 
tante brave 
a scuola, ma... 

ANTONELLA INTERNO' - 9 AN­
NI . I l i ELEMENTARE - ALES­
SANO (LECCE) 

«Cara Unità, ho letto sull'Unità 
del 2 luglio che volete sapere quan­
do un'alunno finito l'anno scolastico 
dove e come passa le vacanze. Vi 
dico che io sono figlia di un'attivista 
del PCI. Papà tutti i giorni diffonde 
l'Unità e aprendo il giornale ho 
visto una bambina come me, che 
scriveva e ho letto l'articolo. Io vi 
dico subito le mie condizioni Papà 
mio è un pensionato di una pensio­
ne di artigiano e non ha le possi­
bilità di farmi passare le vacanze 
al mare o in montagna. Io cara Unità 
sono stata una delle tante brave a 
scuola, avendo avuta la promozione 
con la media di otto. Ho 9 anni ho 
frequentato la terza classe elementa­
re e sono stata promossa in quarta. 
Mi chiamo Internò Antonella, abito 
in via Lenca al numero 52 nel paese 
di Alessano, provincia di Lecce. Im­
maginate un po' quanto mi piace­
rebbe passare le vacanze al mare 
oppure in montagna. Purtroppo so­
no costretta di stare a casa aiutan­
do la mamma nelle sue faccende 
domestiche ». 

In colonia mi trovo 
male, malissimo, 
arcimalissimo 

ELENA BARLETTONI - 13 ANNI 
V ELEMENTARE • VADA (LI­
VORNO) 

a Caro Unità, lo leggo tutte le do­
meniche il tuo giornale ed ho letto 
l'articolo "un'inchiesta sulle vacan­
ze". ho letto le tue domande e ho 
cosi risposto. 

Che fate quando si chiude la scuo­
la' Niente di particolare le stesse 
cose: aiuto la mamma bado ti fra 
teli ino piccolo ecc. Dove andate a 
giocare? Io non gioco spesso per­
ché sono grandina. E quando non 
giocate che fate? leggo, a me piace, 
specialmente questi tre giornali: 
Grant Hotel. Diabolich. l'Unità. Chi 
di voi va dal nonni? o dagli zil in 
paese, o al mare o in montagna? 
o rimanete in città? Io vado al mare. 
Se andate fuori, per quanto tempo ci 
rimanete? dai quindici a venti giorni 
non di più. 

Se passate una parte delle vacan­
ze in colonia come vici trovate? Male. 
Malissimo, arcimalissimo Vi annoia 
te o vi divertite? Mi annoio. Vorre 
sti passare le vacanze in modo di 
verso? Si. Come? Non so, essere 
più libera, non stare sempre attac­
cata alla gonna della mamma per­
ché i miei genitori non mi mandano 
a giro con le amiche e questo mi 
dispiace ecco come le vorrei pas­
sare queste vacanze. Più libera. 

Lei ter e— 
ali9 Unita: 

Per riparare i gua­
sti provocati da 
quel mostro fazioso 
che è la TV 
Cara Unità, 

vorrei che il nostro giornale 
desse un maggior rilievo al 
lavoro che svolgono i nostri 
diffusori. Nel nostro Comu­
ne, ad esempio, la diffusione 
de l'Unità ha sempre carat­
terizzato l'impegno del par­
tito. L'attuale incarico dì se­
gretario del Comitato comu­
nale del PCI, unitamente al 
normale lavoro di operaio 
marmista, non mi lasciano 
purtroppo il tempo di fare 
ti diffusore domenicale insie­
me a molti compagni. Ma to 
cerco di valorizzare sempre 
al massimo l'impegno dei dif­
fusori che dalle 70 copie fe­
riali (troppo poche) arriva­
no alla domenica a diffon­
dere 500 copie del giornale 
(nella campagna elettorale la 
diffusione de l'Unità ha qua-
si sempre oscillato tra le 800 
e le 1000 copie). 

Adesso vorrei dire anche 
che dobbiamo stare in guar­
dia per controbattere sempre 
la televisione. Questo è uno 
strumento micidiale, che por­
ta in ogni casa ed ogni gior­
no, falsità e deformazioni. 
Durante l'ultima campagna e-
lettorale, ad esempio, oltre 
ai telegiornali pieni di tra­
licci, si sono tornati a fare 
i soliti discorsi anticomuni­
sti su Cecoslovacchia, Polo­
nia, ecc. Al mattino seguente 
ogni nostro diffusore si ren­
deva conto di quale tremen­
do strumento sia la televisio­
ne usata in quel modo fa­
zioso. Abbiamo notato che la 
DC non ha più attivisti, an­
dando di casa in casa non 
si trovano più i democristia­
ni che fanno propaganda (e 
siamo nella provincia « bian­
ca » di Lucca...). Purtuttavia 
la DC riesce ad ottenere quel­
lo che vuole (come dimostra­
no i risultati delle ultime e-
lezioni), proprio usando ar­
bitrariamente certi grandi 
mezzi di comunicazione che 
ha completamente in mano 
come è appunto la TV. 

Io dico che i guasti pro­
vocati dai telegiornali, con 
l'appoggio della stampa pa­
dronale, sono enormi. Perciò 
credo che l'operato dei no­
stri compagni parlamentari 
contro l'uso fazioso della RAI-
TV da parte della DC, che 
essi conducono nelle appo­
site commissioni, deve esse­
re sostenuto da una più ef­
ficace azione di massa per 
impedire a queste « onde in­
quinate» di fare altro male. 
Perchè, diciamocelo franca­
mente, a seguire la TV — 
fra carabinieri, preti, pallo­
ne, canzonette e quiz — sem­
bra d'essere in un Paese sud­
americano. 

Concludo manifestando la 
mia insoddisfazione per l'in­
sufficiente azione di denun­
cia dell'operato della TV. Non 
ci si può infatti limitare a 
pubblicare solo durante la 
campagna elettorale le sta­
tistiche del tempo usato dal­
la DC. La denuncia e la cri­
tica devono essere puntuali 
e fatti ogni giorno. Chiedia­
mo al giornale una maggio­
re * copertura» da quel mo­
stro con un occhio solo ma 
potente che è la televisione. 

Un saluto a tutti, e parti­
colarmente al caro Fortebrac-
cio, a nome di tutti i co­
munisti di Pietrasanta (i qua­
li, su sei sezioni esistenti nel 
Comune, hanno in program­
ma otto « Feste dell'Unità», 
tre delle quali — al momen­
to in cui scrivo — si sono 
già svoltM » sono riuscite 
bene). 

A. GIANNONI 
(Pietrasanta • Lucca) 

Dopo la sentenza 
sulla Pagliuca: 
la vera malata è 
certa « giustizia » 
Gentile direttore, 

attraverso le pagine del suo 
giornale, invitiamo il dottor 
Valire, Presidente della Cor­
te d'Assise di Roma, di vi­
sitare doverosamente e co­
scienziosamente i vari istituti 
di rieducazione per subnorma­
li «che sono tenuti da per­
sone che vi dedicano più o 
meno disinteressatamente la 
loro vita » onde esperimentare 
de visu «il valore rilevante 
che la pedagogia moderna at­
tribuisce alla terapia occupa­
zionale dei subnorinali psi­
chici ». 

Siamo due studenti di giu­
risprudenza, non suggestiona­
ti dai giornali, ma che cre­
dono da sinceri democratici in 
una giustizia diversa da quel­
la del dott. Valeri. Sottoli­
neando che non togliamo as­
solutamente muovere un at­
tacco per sonde al dott. Va­
leri, come uomo e magistra­
to, facciamo rilevare che in 
casi giudiziari come quello 
del « lager» di Grottaferrata, 
la vera subnormale è la co­
siddetta w giustizia». 

Distinti saluti. 
CLAUDIO ANTONUCCI 

VINCENZO PULITO 
(Bologna) 

Caro compagno direttore, 
se mi permetti, verrei ri­

volgere due parole al dottor 
Valeri, quello che con la sua 
sentenza ha giudicato « bene­
merita dell'assistenza » Maria 
Diletta Pagliuca. Illustre dot­
tore, sono il padre di un bam­
bino subnormale. La ringra­
zio di avermi fatto capire il 
modo di come eliminare mio 
figlio. Come? Proprio leggen­
do quale è la sua idea in 
merito agli « improduttivi » 
di questa società. Io, e tanti 
come me, abbiamo per tut­
to questo tempo tenuto in vi­
ta questi « mostri » senza av­
vederci che una * santa don­
na » aveva un * lager » per 
far scomparire i « rami sec­
chi » dalla sua amabile vista. 
Si conceda una onoreficenza 
al merito al dott. Valeri, per­
chè ha superato, nel formu­

lare giudizi « onesti », perfino 
il ministro Resttvo quando al 
la Camera disse che questi 
nastri bambini malati sono 
soltanto dei rami passivi per 
la società. 

Caro direttore, sono addolo­
rato, sono amareggiato, sono 
indignato contro certa gente 
che non sa che cosa significa-
no giustizia e umanità. Mi 
scuserai lo sfogo. Ti ringra­
zio. 

VINCENZO TRICARICO 
(Roma) 

Lo giudicano 
proprio un 
cattivo maestro 
Caro direttore, 

ho letto ciò che le ha scritto 
quel mio collega e corregiona­
le a proposito degli americani 
che starebbero difendendo il 
Vietnam dall'aggressione dei 
vietnamiti. E' veramente il 
colmo. Come può un inse­
gnante, alle cui cure sono af­
fidati numerosi scolari, rac­
contare che gli aggrediti sono 
gli abitanti del paese sul qua­
le piovono tonnellate e ton­
nellate di bombe americane, 
sganciate da quei B 52 che 
dovrebbero invece starsene a 
casa propria, cioè a migliaia 
di chilometri di distanza? Do­
ve va a finire la logica? E' 
chiaro che quel maestro (ma 
si merita davvero questa no­
bile qualifica?) trae le sue po­
che e ridicole affermazioni 
dalla sola lettura del Resto 
del Carlino, giornale a suo 
tempo degli agrari, oggi dei 
petrolieri e diretto da quello 
straordinario scrittore che il 
vostro « Fortebraccìo » chia­
ma Girolamo Domestici (e 
che purtroppo non poco dan­
no arreca a chi tenta di im­
parare la lingua italiana leg­
gendo il quotidiano). 

Caro direttore, ho apprez­
zato la risposta, precisa e do-
cumentata, comparsa in cal­
ce alla lettera in questione. 
Ma devo amichevolmente ram­
maricarmi con lei per il fat­
to che, pubblicando quella 
lettera, nella quale l'autore si 
qualificava come insegnante, 
ha finito forse col gettare un 
po' di discredito sulla cate­
goria che, glielo assicuro, non 
è composta tutta da persone 
così rozze e incolte. 
Con viva cordialità. 

MARIO FORNASARI 
(Modena) 

Alta direzione de l'Unità. 
Sono un maestro elemen­

tare che insegna a Reschiglia-
no, comune di Campodarsego, 
e posso assicurarvi che mi 
vergogno di avere un collega 
come quel tal Barbieri che in­
segna in provincia di Bolo­
gna. Poveri suoi scolari! Pub­
blicate pure. 

M° LICIO MENCONI 
(Padova) 

P.S. — Sono un ex sergente 
paracadutista della « Folgo­
re» che ha combattuto ad El 
Alamein. Ferito e decorato. I 
« paras » non sono solo fa­
scisti. 

Altre lettere su questo argo­
mento ci sono state scritte da 
Eugenio FRANZOSI di Napo­
li; Walter CARLI di Milano 
(«Sinceramente, se i miei fi­
gli avessero per insegnante un 
tale come quello di Bologna 
che vi ha scritto per sostene­
re che nel Vietnam sono gli 
americani gli aggrediti, sarei 
veramente preoccupato per t 
discorsi cretini che potrebbe 
far loro»): Gianni D'AMBRO­
SIO di Genova-Samplerdarena 
(a Signor maestro, non inse­
gni ai suoi scolari a dir bu­
gie, perchè poi un giorno, di­
ventati più adulti, glielo rin­
facceranno »); Walter GHELLI 
di Bologna (a Proprio perchè 
rispetto la professione dell'in­
segnante, mi permetto di con­
sigliare al signor Barbieri la 
lettura del libro "I nuovi 
mandarini" del prof. Chom-
ski, docente all'Università del 
Massachussets. nel quale potrà 
trovare materia di riflessione 
sulla guerra americana nel 
Vietnam »); Alessandro MALA-
SPINA di Torino; Giordano 
ANSELMI di Firenze. 

Una discussione 
sulle strutture 
dello sport 
Cara Unità, 

tra breve ci saranno le O-
limpiadi, che saranno seguite 
da molti cittadini italiani e di 
altri Paesi. aL lettera di N. 
D.P. di Genova (* Lettere al-
l'Unità» del 9 luglio) in me­
rito allo « spazio » che tu de­
dicheresti al ciclismo profes­
sionistico anziché a quello di­
lettantistico. mi dà lo spun­
to per avanzarti una proposta. 
Il lettore N.D.P. di Genova si 
dichiara soddisfatto del mo­
do come l'Unità tratta gli av­
venimenti sportivi, tanto che 
ci termine della sua lettera 
sostanzia il discorso dicendo: 
# L'importante è modificare Is 
strutture dello sport (il che 
presuppone la modifica di 
quelle delle società), non com­
portandosi come se esistessero 
uno sport nostro e ano degli 
altri ». 

Io non intendo entrare in 
polemica tanto in merito a 
queste ultime efjermazìoni di 
N.DP.. quanto del modo co­
me oggi l'Unità tratta lo sport 
sulle sue pagine, benché mi 
senta molto interessato. Riten­
go tuttavia scarsa su l'Unità 
la trattazione proprio della po­
litica sportiva e la circola­
zione delle idee e delle pro­
poste attorno al rinnovamento 
delle strutture sportive nel 
nostro Paese e nel mondo, ivi 
compreso ciò che ranpresen-
tano oggi le Olimpiadi. Riter­
rei pertanto di grande interes­
se pronorre a te e agli n ami­
ci de l'Unità * di aorire, nel­
l'edizione del lunedì una ru­
brica aperta ai rari contribu­
ti. per un dibattito con parti­
colare riferimento *-* temi 
suddetti. 

A. PATTACINI 
(Reggio Emilia) 


